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Imperatore cerca imperatrice

Quando l’arciduchessa Sofia ritenne che fosse giunto il momento delle nozze
per suo figlio, il giovane imperatore Francesco Giuseppe d’Austria, ella si mise alla
ricerca di una sposa. La sua scelta cadde infine su Elena di Baviera. «Nené» (era
questo il suo soprannome) era la prima figlia della sorella di Sofia, Ludovica.
Elisabetta, più giovane, era a quell’epoca una fanciulla adolescente quindicenne ed
era tormentata dalle prime pene d’amore e dagli altri problemi comuni ai suoi
coetanei. Per distrarla un po‘ nonché per farla incontrare con il fratello minore di
Francesco Giuseppe, le fu concesso di unirsi al viaggio di fidanzamento della
sorella che aveva per meta Bad Ischl, dove la famiglia imperiale trascorreva la
villeggiatura estiva.

Proprio la spontanea naturalezza di Elisabetta e il suo aspetto schietto fecero
colpo sull’imperatore ventitreenne. Egli non degnò neppure di uno sguardo Elena,
e si innamorò all’istante di Sissi, come più tardi l’avrebbe soprannominata. Due
giorni dopo il primo incontro si decise il fidanzamento. La giovanissima princi-
pessa fu travolta dagli eventi: si era innamorata perdutamente del giovane ed
avvenente cugino, e si sentiva indubbiamente oltremodo adulata dal suo corteggia-
mento. Eppure ella già nutriva dei presentimenti sul fatto che la sua situazione al
fianco dell’imperatore non sarebbe stata spensierata. «Oh, se almeno fosse un
semplice sarto!» sospirava, dimostrando così di amarlo sinceramente come uomo e
di considerare il fatto di divenire imperatrice piuttosto come un peso che non come
la meta delle sue ambizioni. Ma di fronte alla decisione di Francesco Giuseppe non
potevano esserci ripensamenti. «Non si rifiuta un imperatore», dichiarò la madre
Ludovica, e così il dado era tratto. 

Sissi si fidanzò con Francesco Giuseppe per amore, ed era animata dalle
migliori intenzioni di essere per lui una buona moglie e compagna di vita. Questa
lirica che ella compose quando il suo amore si era ormai da tempo tramutato in
amarezza, testimonia della felicità iniziale della coppia: 

A nulla serve che io ti rimembri quel tempo, 
Che in passato ci unì così intimamente,
E che mai possiamo obliare,
Per quanto lontano esso ormai ci appaia. 

Certo dovetti superare aspre lotte
E alcuni amari dolori da quel giorno; 
Ma niente ferì di più il mio cuore, 
che veder morire il nostro amore.

Fu amore a prima vista quando il
giovane Francesco Giuseppe e la cugina
Elisabetta si incontrarono.
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Nella località di villeggiatura di Bad Ischl avvenne il primo incontro, e due
giorni dopo il fidanzamento tra Francesco Giuseppe ed Elisabetta. La villa fu 
il dono di nozze dell’arciduchessa Sofia alla coppia.

Questo dipinto su porcellana mostra la giovane
coppia appena dopo il fidanzamento.
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Muore una figlia

Poco meno di un anno dopo le nozze, la giovane imperatrice diede alla luce
una bambina, battezzata Sofia in onore della madre di Francesco Giuseppe.
L’anno seguente nacque la figlia Gisella. Benché fossero femmine, che non doveva-
no dunque essere preparate ai loro compiti di futuro reggente, a Sissi non fu con-
cesso di occuparsi delle bambine. Pur avendole messe al mondo, l’imperatrice era
però ancora troppo giovane per occuparsi dell’educazione delle figlie, decretò
Sofia, e sottrasse le bambine all’influenza materna. Più tardi Elisabetta disse: «Mi
hanno sottratto i miei figli immediatamente. Mi era concesso vederli soltanto quan-
do l’arciduchessa Sofia ne dava il permesso. Ed ella era sempre presente quando
andavo a trovare i bambini. Alla fine rinunciai e cominciai a recarmi soltanto di
rado al piano di sopra». Gli scongiuri di Sissi affinché l’imperatore intervenisse
presso la madre, si spensero inascoltati. Fu soltanto durante un viaggio intrapreso
dalla coppia, lontano dall’ingerenza di Sofia, che Sissi ottenne finalmente che l’im-
peratore intervenisse in nome della moglie e che le fosse concesso di poter stare un
po’ di più con le bambine. Nel frattempo, in aperta opposizione alla suocera, Sissi
riuscì persino ad ottenere che le bambine potessero accompagnarla nei viaggi. 

Durante un viaggio in Ungheria si verificò una tragedia personale per l’impe-
ratore e consorte: entrambe le bambine si ammalarono di diarrea e febbre. Gisella,
che aveva allora dieci mesi, si rimise ben presto, mentre Sofia, che aveva due anni,
morì nelle braccia della madre dopo undici ore di agonia. E come se non bastasse
il dolore, a Elisabetta fu persino attribuita la colpa indiretta della morte della figlia.
Dopo tutto ciò che aveva già dovuto sopportare, quello fu il colpo definitivo. Era
troppo per l’imperatrice diciannovenne e per la prima volta si manifestarono quei
sintomi fisici e psichici che erano destinati a ripresentarsi più volte nel corso della
sua vita nelle situazioni critiche: per settimane e mesi interi si ritirò completamen-
te, si chiudeva in camera e piangeva tutta la giornata. Oppure trascorreva varie
ore del giorno a cavallo fino a crollare spossata per non dover più pensare a nulla.
Inoltre non mangiava quasi più niente. Il suo stato di salute fisica e psichica era
preoccupante, e prova ne era in particolare la sua rassegnazione nella lotta per la
custodia della secondogenita. Di conseguenza si allontanò anche emotivamente da
Gisella, e non prese quasi più parte alla sua crescita. Marie Festetics, dama di
corte altrimenti assai devota al Elisabetta, annotò più tardi nei suoi diari che
l’imperatrice non aveva neanche partecipato ai preparativi per le nozze della figlia
maggiore. Sissi mostrò più tardi un comportamento analogo anche nei confronti di
Rodolfo, suo unico figlio maschio, il quale poco dopo la nascita dovette anch’egli
essere affidato alla suocera.

La giovane coppia con la prima figlia, la
piccola Sofia (1855–1857).

Un particolare toccante di un dipinto
ufficiale dell’imperatrice a ventisei anni:
Elisabetta porta al polso il ritratto della
figlia scomparsa.
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La svolta: sicura di sé e bella

Negli anni Sessanta, quando Elisabetta aveva fra i 25 ed i 35 anni, fu nel
pieno della bellezza, sottolineata dalla sicurezza di sé che aveva acquisito nel corso
degli anni. Era ormai una donna fatta, consapevole del proprio effetto. Si compia-
ceva di destare ammirazione, e aveva imparato ad apprezzare i vantaggi che ne
derivavano. Adesso non si faceva più dare ordini, e riusciva ad imporre i propri
desideri anche di fronte a Francesco Giuseppe, che adorava il suo «angelo Sissi» a
distanza, senza trovare un approccio reale con la sua essenza. 

La bellezza di Elisabetta divenne un mito, e le sue apparizioni in pubblico
erano delle sensazioni attesissime. Sissi otteneva l’effetto voluto non però con il
trucco, i profumi o altri espedienti estetici artificiali che rifiutava, ma piuttosto
grazie all’affascinante compresenza di molti fattori naturali: la sua statura, la figura
snella e sinuosa, la chioma possente, gli abiti, ma anche la maestà della sua imma-
gine, che ormai aveva acquisito. 

A quell’epoca Elisabetta amava farsi ritrarre, e soprattutto fotografare. Si
sentiva però tenuta a far sì che la sua bellezza giovanile restasse impressa nella
memoria della gente. Quando si accorse dei primi segni di vecchiaia, si ritirò in
disparte. A partire dalla trentina non si fece più ritrarre. In pubblico iniziò a na-
scondersi il volto dietro l’inevitabile ventaglio. I pittori che dovevano eseguire i
suoi ritratti furono costretti a ricorrere ai modelli di quest’epoca. Per questo non si
può quasi più dire che aspetto ebbe realmente in seguito (vedi pag. 114 e 115). 

Sissi all’età di
ventisei anni.
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A Franz Xaver Winterhalter fu concesso di eseguire anche due ritratti dell’imperatrice
molto intimi per quell’epoca, entrambi con i capelli sciolti (qui sopra e a destra).
Questo era il ritratto favorito di Francesco Giuseppe, e pendeva nel suo studio a
Schönbrunn. 

Si dice che in seguito
i capelli di Sissi arri-
vassero fino alle
caviglie. Per alleviare
il capo dal notevole
peso e per mitigare i
mal di testa, talvolta
era necessario
lasciare appesi i
capelli per un certo
periodo di tempo ad
una corda sopra
all’imperatrice
seduta. 


	Elisabethitalienisch 10
	Elisabethitalienisch 13
	Elisabethitalienisch 30
	Elisabethitalienisch 31
	Elisabethitalienisch 56
	Elisabethitalienisch 69



